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LA PROPOSTA

Un piano casa
nel dopo-virus
WALTER ALOTTI

  e fasi alterne di
quarantena e l’utilizzo

diffuso della “didattica a
distanza” per gli studenti
oltre che del “lavoro da
remoto” o “telelavoro”
(che lo smart working è
un’altra cosa!) per gli
adulti, hanno reso ancora
più evidente quanto sia
importante avere una
casa, in proprietà o in
affitto, e la disparità fra le
famiglie che hanno potuto
vivere la pandemia in case
spaziose e quelle costrette
a passarla in abitazioni
inadeguate o in strutture
improprie di emergenza. E
se per un verso la
riduzione dei redditi da
lavoro dipendente, anche
del 30/40% causa la forte
estensione della cassa
integrazione ai tanti
lavoratori e lavoratrici,
anche in Trentino, ha
evidenziato la modesta
azione statale di supporto
alle famiglie in affitto,
riconducibile al solo
blocco degli sfratti fino a
fine 2020, per l’altro ha
registrato la totale
assenza di qualsiasi
provvedimento di aiuto
alle famiglie in affitto
trentine da parte della
Giunta Fugatti.
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La classifica |  Trento superata da Pordenone. Ma per l’ambiente resta al top

Qualità della vita, perso il primato
  

opo tre anni
consecutivi in vetta alla
classifica annuale

stilata da «ItaliaOggi» e
dall’Università La Sapienza di
Roma, Trento perde il
primato di città italiana con
la migliore qualità della vita a
favore di Pordenone.
Il capoluogo resta comunque
sul podio, piazzandosi al
secondo posto. Se eccelle
nelle graduatorie relative
all’ambiente e all’istruzione,
Trento scivola indietro,
invece, nei settori riguardanti
salute e sicurezza.
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ECONOMIA 13
Non autosufficienza,
un boom di polizze
Vola il bilancio Itas

FORMULA 1 24
Gp del Bahrain,
Grosjean in fiamme
vivo per miracolo

IL DIBATTITO 10
Fugatti a Bernabè
«Visione? Lavoriamo
su progetti concreti»

LA TRAGEDIA Dai compagni di scuola al Brenta Volley e alla banda il dolore per la sedicenne morta sabato

Valeria, una valle in lacrime
Lo strazio dei genitori: «Solare e studiosa, ci mancherà come l’aria»

FLAVIA PEDRINI

  
a felicità di una libertà ritrovata,
dopo il tampone “negativo”. E la
gioia di poter incontrare un’ami-

ca cara. Quella di sabato, per Valeria
Artini, 16 anni, di Zuclo, doveva essere
una giornata di chiacchiere e risate.
Un pomeriggio da vivere con spensie-
ratezza, cercando un po’ di normalità
in questo tempo scandito dalle distan-
ze e dalle mascherine. Invece è finito
con lo stridore delle lamiere, il suono
delle sirene e le lacrime. Quelle di chi
la amava e che non potrà più abbrac-
ciarla. La valle è sotto shock per una
tragedia che ha portato via Valeria nel
fiore degli anni. Straziante il ricordo
dei genitori e dei fratelli: «Era una ra-
gazza solare, studiosa e determinata.
Affezionata alle sue amiche e alla fa-
miglia, adorava i suoi nonni e aveva
una spiccata empatia per le persone
anziane. Ci mancherà come l’aria».
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Sempre grave il 21enne
che era alla guida. S’indaga
sulla dinamica dell’incidente

Salta Itas-Padova
Delta ko a Chieri

Giannelli ancora positivo al Covid: stop
a Itas-Padova. Delta (foto), altro ko.
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DIARIO VATICANO

Cardinali elettori,
ecco chi manca
LUIGI SANDRI

  rimi gli italiani (con 22
porporati), secondi gli

statunitensi (9), terzi gli
spagnoli (6), quarti
brasiliani, canadesi e
francesi (4); quinti indiani,
messicani, polacchi e
portoghesi (3): questi i
Paesi più rappresentati nel
collegio dei cardinali che
eleggerà il prossimo papa.

CONTINUA A PAGINA
  

P

38

AMBIENTE

La sostenibilità
in montagna
MAURIZIO PETROLLI

  eggendo l’articolo dal
titolo «I grandi

carnivori e l’economia
montana» (l’Adige, 27
novembre) non si può
certo affermare che la Sat
tridentina non abbia le
idee chiare sulla
necessità/condizionalità
di un ripristino ecologico
alpino (rewilding).
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COSE COSÌ

Il dubbio, salute
o economia?
SANDRA  TAFNER

  più importante la
salute o l’economia?

Chiara la risposta: sono
importanti alla pari e però
bisogna poterle conciliare.
E qui tutto diventa più
difficile, perché non si
tratta soltanto di regole da
applicare ma di gambe
degli uomini sulle quali le
regole camminano.
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Crisi Covid, chiuse 360 imprese
Altre duemila taglieranno posti. Ma riparte l’edilizia

FRANCESCO  TERRERI

  
ei diecimila posti di lavoro a rischio in
Trentino al termine del blocco dei
licenziamenti (fissato a marzo 2021), circa

5.000 saltano già quest’anno. La conferma arriva
dal rapporto Excelsior di Unioncamere e Agenzia
nazionale del lavoro. Tra novembre e gennaio
sono previste 14.510 assunzioni da parte delle
imprese, 4.700 in meno dello stesso periodo
dell’anno scorso. E su 14mila imprese considerate
nella rilevazione, 360 hanno già chiuso e 2mila
prevedono di ridurre gli occupati entro fine anno.
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ANCORA 12  VITTIME
E 265 CONTAGIATI

Ieri sono, purtroppo,
tornati a salire i numeri
del drammatico bilancio
sanitario legato al Covid-
19. In Trentino si sono
registrati altri 12 decessi,
mentre i nuovi contagiati
hanno toccato quota 265.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

Una bella immagine di  Valeria Artini, 16 anni
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(segue dalla prima pagina)

Un tema, quello dell’edilizia sociale e
delle misure di aiuto alle tante famiglie
che non sono assegnatarie di alloggi di
edilizia pubblica, che da tanto, troppo
tempo è passato in fondo alle liste di
priorità della politica locale, non solo
provinciale ma anche comunale e delle
comunità di valle. 
Negli ultimi dieci anni si è data priorità e
si è investito sostanzialmente all’edilizia
privata, sull’acquisto, sulla
ristrutturazione agevolata delle
proprietà, dando, o non prevedendo
proprio, risposte sempre più parziali e
inadeguate per l’edilizia pubblica e
sociale. Sono piuttosto più di gran moda:
le proposte interessanti, ma assai poco
impattanti, di co-housing per soggetti
fragili e deboli, fra gli anziani e le giovani
famiglie; i progetti multipli di ormai
superflui studentati per universitari,
destinati a rimanere in parte non
occupati; la messa a disposizione, magari
gratuitamente, di pochi alloggi pubblici a
pochissime persone in comuni isolati
della provincia. 
Le discussioni sull’edilizia pubblica sono
limitate a slogan demagogici e
strumentali riguardanti i problemi di
illegalità od ordine pubblico nelle
sempre più sfitte case pubbliche, che
non si riescono più neppure a
riassegnare alle famiglie “trentine” in
lista di attesa. Magari per la banale
mancanza delle poche risorse necessarie
a sistemare i cosiddetti “alloggi di
risulta” che si liberano annualmente per
il ricambio fisiologico degli assegnatari
Itea. La Direzione Generale di Itea
prevede infatti che quest’anno si
ridurranno alla metà di quelli riassegnati
l’anno scorso anche questi alloggi, per
problemi di stanziamento a bilancio,

legati alle gare per la manutenzione
straordinaria del proprio patrimonio
abitativo, col risultato di ridurre al
minimo, quasi a zero, l’apporto della
Società pubblica Itea alle politiche
abitative provinciali. 
Sono infatti poche decine all’anno le
abitazioni nuove costruite da Itea,
nell’ultimo quinquiennio; dal 2018 è
scaduto il piano di Housing Sociale che
ha assegnato 500 alloggi a canone
moderato e ritarda il decollo di un nuovo
Piano, per il quale non si è ancora aperta
la gara per l’individuazione del gestore
dello strumento, ne’ si pensa al
coinvolgimento di società finanziarie
locali (Euregio Plus) che potrebbero,
risparmiando tempo e denaro, svolgere
“inhouse”, tale compito. Ricordiamo che
il “canone moderato” sarebbe il più
indicato per tutti coloro che sono troppo
ricchi per mettersi in lista in attesa di un
alloggio a canone sociale e troppo poveri
per immaginare di accedere alla prima
casa in proprietà, anche solo per
l’anticipo non coperto dal relativo mutuo
ipotecario per l’acquisto. 
Non si è proceduto a rifinanziare
nemmeno l’istituto del “contributo
integrativo all’affitto” sul mercato
privato per aiutare la platea dei
destinatari, allargatasi per i tanti redditi
taglieggiati dalla cassa integrazione
guadagni, né tanto meno attivato un
qualsivoglia Fondo di Garanzia per

l’affitto, di cui si parla da anni, ma di cui
si sono perse le tracce. 
La Uil chiede da anni anche un piano di
investimenti finalizzato a potenziare un
offerta abitativa economicamente
accessibile, socialmente funzionale ed
eco-sostenibile, attraverso la messa a
disposizione di immobili e spazi pubblici
inutilizzati da ristrutturare o ricostruire
utilizzando fondi pubblici e privati per
offrire sul mercato a prezzi calmierati
altre soluzioni abitative, soprattutto nei
comuni ad alta densità abitativa, Trento,
Rovereto e la “Busa” di Arco e Riva.
Bisognerebbe inoltre incrementare
inoltre l’offerta di abitazione del mercato
privato da affittare con contratti a
canone concordati, utilizzando
agevolazioni fiscali diverse e maggiori di
quelle in essere, operando sulle tasse
sulla casa ed i servizi annessi imposte
dai comuni.
Facciamo inoltre una proposta
nell’ambito delle operazioni che
potrebbero essere finanziate col
Recovery Fund o con l’accensione
dell’eventuale ventilato prestito
obbligazionario denominato “Bond
Trentino”. Si potrebbe ipotizzare di
investire o raccogliere risparmio per
almeno 100 milioni di euro per realizzare
1.000 abitazioni economiche di superficie
media intorno ai 60-65 metri quadri, la
cui progettazione e direzione lavori
potrebbe essere affidata ad Itea spa,

mentre i comuni potrebbero mettere a
disposizione le aree, magari quelle
dismesse o in cui ci sono immobili o
strutture abbandonate, attuando un
programma per il loro recupero,
attraverso la demolizione, ricostruzione,
trasformazione, magari agevolata al 110%
dalle misure statali, che valgono anche
per l’edilizia pubblica, da destinare alle
famiglie in attesa di un alloggio. 
Far ripartire l’edilizia pubblica
permetterebbe inoltre di riattivare il
volano primo dello sviluppo economico
tradizionale, l’edilizia residenziale, cui si
potrebbe accompagnare una campagna
di innovazione, sia nel campo delle
costruzioni che tecnologica, oltre che dal
punto di vista finanziario, non
utilizzando risorse dirette del bilancio
provinciale, da assegnare ad altri
investimenti, magari in ricerca e sanità, o
nella riqualificazione dei lavoratori più
anziani o espulsi dai cicli produttivi o
nella formazione scolastica,
professionale ed universitaria delle
nuove generazioni dei nostri giovani. 
Certo di questi argomenti sarebbe
importante sì discutere e confrontarsi,
ma non solo sulla stampa o nei talk show.
Ricordiamo che purtroppo, dal 2017, non
esiste in Trentino un luogo istituzionale
aperto alle parti sociali ed agli enti locali,
oltre a quelli preposti alla materia (Itea),
che studi e monìtori la situazione
abitativa della nostra provincia. Il
Sindacato ne ha chiesto e continua a
chiederne la creazione, come in tante
altre regioni d’Italia. Ci auguriamo che
almeno rispetto a questo la Giunta faccia
un passo avanti, visto che rispetto alle
politiche della casa siamo ormai tre passi
indietro.

Walter Alotti
Segretario generale Uil del Trentino

Gia componente CdA Itea

La proposta
Un piano casa nel dopo-Covid

WALTER ALOTTI

(segue dalla prima pagina)

Mancano, nell’elenco, la Russia, il paese più
vasto del mondo, e la Cina, il più popoloso.
Sabato Francesco aveva tenuto un concistoro
per la creazione di tredici nuovi cardinali, e
ieri con loro ha concelebrato per la prima
volta. Dei neoeletti, quattro sono
ultraottantenni, e dunque impediti di entrare
in un eventuale conclave. Complessivamente,
con le nuove nomine i porporati sono
duecentoventinove, dei quali solamente
centootto “elettori”.
Fu Paolo VI a disporre che, compiuti
ottant’anni, un cardinale non entra più in
conclave; ed egli stabilì anche che il “plenum”
degli elettori sia di centoventi. Bergoglio ha
superato di poco questa soglia, ma questo solo
in teoria: infatti, diversi porporati sono
ammalati, e non potrebbero compiere un lungo
viaggio in aereo per arrivare a Roma. Nel
weekend, del resto, due neo-cardinali - un
malese e un filippino - a causa del Codiv-19 non
hanno potuto lasciare i loro paesi.
Naturalmente, pur non avendo, per ora,
ricevuto dal pontefice il cappello rosso-
porpora e l’anello cardinalizio, sono
egualmente diventati elettori.
Dal punto di vista dei continenti, questa la
distribuzione degli elettori: Europa,
cinquantatré: NordAmerica sedici; America
latina, ventuno; Africa, diciotto; Asia, sedici;

Oceania, quattro. Anche considerando le
singole nazioni, non è facile capire perché
alcune siano, di fatto, premiate e, altre,
relativamente penalizzate. Così il Brasile -
duecento milioni di abitanti, in maggioranza
cattolici - ha quattro “elettori”, così come il
Canada, che però ha solamente trentanove
milioni di abitanti, di cui solo un terzo
cattolici. E il piccolo Portogallo ha tre elettori,
come la Germania, che però, anche per la forza
della sua teologia, e il contributo economico
che dà alla Santa Sede, “pesa” assai di più.
Del tutto spiegabili, invece, sono le assenza di
russi e di cinesi. In Russia, paese in gran
maggioranza ortodosso, i titolari delle quattro
diocesi cattoliche non sono russi, ma oriundi
dalla Germania o dall’Italia: dare ad uno di essi
la porpora, poteva essere considerato sia dal
patriarcato che dal Cremlino come un gesto di
colonialismo. 
In quanto alla Cina, dal 2018 è in atto un
“Accordo provvisorio” sulla scelta dei vescovi:
esso prevede che lo Stato sia interpellato, ma
che, infine, a decidere sia il papa. Il “patto” ha
suscitato sia applauso che critica, da parte dei
cattolici cinesi. Benedetto XVI aveva creato
cardinali due vescovi di Hong Kong: tuttora
viventi, ma ultra-ottantenni. E, per ora,
Francesco non ha scelto il loro successore.
Impresa ardua, in un territorio dove Pechino è
intervenuta più volte, quest’anno, per
stroncare richieste di democrazia e libertà.

Diario vaticano
Cardinali elettori senza russi e cinesi

LUIGI SANDRI

  I cretini che scrivono?
Giordani dica chi sono

  

aro direttore,
sono indignata al massimo. Ri-
spondo a Carlo Giordani di Villa

Lagarina: se ha il coraggio scriva i no-
mi dei cosiddetti cretini che scrivono
al giornale L’Adige. Secondo Lei…i cre-
tini sono quelli che danno informazio-
ni esatte e dicono la verità o quelli che
l’affossano con menzogne, interessi o
altro? Il giornale deve essere traspa-
rente dal momento che lo leggono tut-
ti. Dichiaro per mia esperienza: i veri
cretini sono quelli che si occupano dei
propri interessi e non… quelli che han-
no pagato di persona per non essersi
lasciati “manovrare”. Inoltre non sono
una giornalista ma una scrivente da
sempre e ammiratrice e seguace di un
grande giornalista Marco Travaglio.

Paola Cappelletti

  
n verità non capisco se si rivolga a
Carlo Giordani, a Travaglio o a me.
Penso comunque d’aver già risposto

all’amico e collega Giordani: sul gior-

■
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  Su quella panchina rossa
la sindaca Santi stonava

  

entile direttore,
la nostra sindaca di Riva del Gar-
da mi rammenta Mario Malossi-

ni, solo per alcuni aspetti e non ovvia-
mente per capacità politica, ma per la
frenesia presenzialista.
I rivani hanno adorato Malossini “è co-
me il prezzemolo” e in una Notte di
Fiaba venne addirittura proiettato il
suo nome enorme sulla Rocchetta e
sul cielo sovrastante.
La sindaca Santi, da quando è stata
eletta, non è stata ferma un minuto.
Era nell’ufficio del sindaco prima an-
cora della convalida, ha accolto im-
mediatamente i proprietari dell’ex area
Cattoi e si è mossa fra treni, funivie e
progetti già approvati e/o in via di ese-
cuzione. Essa ama usare il verbo “de-
ve” quasi sia ovvio che tutti debbano
obbedirle. Ha offerto una delega (che
è quasi un assessorato) al segretario
del Partito Democratico dimostrando
una concezione non collaborativa ma
padronale, o forse da “campagna ac-
quisti” della gestione del Comune. Per
contro molte deleghe importanti le tie-
ne per sé così che alcuni suoi assessori
a tempo pieno non sono certo oberati
di lavoro.
E fin qui saremmo comunque nell’am-
bito del modo di fare politica che de-
riva dalla cultura del suo partito di ap-
partenenza più satelliti.
Ma la foto apparsa sulla stampa locale
della giornata contro la violenza sulle
donne su quella panchina rossa, sim-
bolo di essa occupata dalla sindaca e
dalla vice così pubblicitarie è stata un
dolore.
La panchina doveva essere vuota e li-
bera perché non ci si arrampica su un
monumento che vuol dire accoglienza,
rispetto, amorevolezza. I simboli, co-
me i riti, sono importanti. L’autenticità
del messaggio non può essere mani-
polata e nel caso, si vede.

Rosanna Sega

■
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nale - che ha l’ambizione d’essere a dir
poco trasparente, perché la nostra è
una casa di vetro - ci deve essere spazio
per tutti. “Nessuno si senta offeso, nes-

suno si senta escluso” cantava (e canta)
il grande Francesco De Gregori. Trava-
glio è un amico (anche se non ci incro-
ciamo da un po’), ma - com’è giusto che

sia, anche perché guidiamo giornali
profondamente diversi - abbiamo co-
munque un’idea di giornalismo spesso
diversa.
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